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if. • Trapelano indiscrezìeni L'Irak smenti&fc con forza, 
da Mosca e da Amman: anche se ildeastP 
Saddam pronto a lasciare , ^ di annessione dell'emirato 
parte del territorio invaso induce a qualche sospetto 

Ritiro parziale dal Kuwait? 
«Solo voci» dice Baghdad 
Voci di un parziale ritiro delle truppe irachene dal 
Kuwait vengono da Mosca e da Amman. Il governo 
di Baghdad smentisce, tramite il ministro dell'infor
mazione, che ripropone una linea di fermezza. Le 
indiscrezioni provengono dal quotidiano sovietico 
•Rabochaya Tribuna» che riferisce di una proposta 
di ritiro parziale fatta da Saddam Hussein all'Inviato 
di Gorbaciov, Primakov. 

«•BAGHDAD Dal groviglio di 
' «aperture» e -chiusure» sulla si

tuazione nel Golfo, un nuovo 
spiraglio in direzione di una 
possibile soluzione negoziale 
della crisi sembrerebbe venire 
da Mosca e da Amman. l i trat
ta, per ora, solo di un <n,assag
gio indiretto» march* ugual
mente potrebbe rivelarsi un se
gnale importante. Baghdad, 
che pero tramite il suo ministro 
dell'informazione e della cul
tura tatti Nasslf smentisce fer
mamente, secondo le Inde-
•emioni sarebbe disponibile 
ad un ritiro parziale da! Kuwait 
« proporrebbe un ritocco di 
confine, conservandosi la pro
vincia di Sadamyat Al Mutlaa. 
recentemente annessa dagli 
iracheni al governatorato di 

Bassora, la quale comprende I 
campi petroliferi della Rumali» 
meridionale e le isole di War-
ba e di Bubiyan. che consento
no all'lrak di accedere diretta
mente al Collo Persico La pro
posta, come rivela da Mosca il 
quotidiano «Rabochaya Tribu
na», sulla base di notizie dell a-
genita «Novosll», sarebbe stata 
avanzata da Saddam Hussein 
a Evghenl Primakov, stretto 
collaboratore e consigliere di 
Gorbaciov, da lui inviato a Ba
ghdad il 6 ottobre per trattare 
direttamente col presidente 
irachena Si spiegherebbe cosi 
la «grande soddisfazione» e 
l'«ottimismo» per una soluzio
ne politica della crisi mostrati 
da Primakov al ritomo dalla 
sua missione Nel corso del 

suo colloquio con Saddam 
Hussein secondo quanto af
ferma il giornale sovietico. I in
viato di Mosca ha chiesto espli
citamente il ritiro dell'lrak dal 
Kuwait e ha fatto sapere che 
l'Uria non si sarebbe mossa 
per arrestare un'eventuale 
azione militare diretta contro 
Baghdad. 

La proposta di Saddam Hus
sein avanzata ai sovietici, trova 
riscontro anche ad Amman, 
dove fonti diplomatiche arabe 
rivelano di un viaggio segreto 
del presidente iracheno nella 
capitale giordana, Intrapreso il 
9 ottobre scorso per Informare 
re Hussein dei piano di parzia
le ritiro dal Kuwait 

L'Irak, di fronte a queste in
discrezioni, tramite il suo mini
stro dell'Informazione, smenti
sce seccamente queste ve
ci-Non c e posto per alcun 
compromesso sul Kuwait - af
ferma il ministro - Il Kuwait e la 
diciannovesima provincia del
l'lrak e questo fatto non sarà 
mai in nessun modo modifica
to, dovessimo anche combat
tere una guerra per questo» 
Latif Nasslf ha poi precisato 
che non sarà però l'Irak a spa
rare il primo colpo. Comun

que, al di la del giochi delle di
chiarazioni e delle smentite, le 
voci provenienti da Mosca e da 
Amman una loro logica ce 
l'hanno La mossa di un par 
zlale ritiro dal Kuwait, al di la 
della sua reale fattibilità, ha l'a
ria di un piano accuratamente 
preparato da tempo, come fa
rebbe pensare il decreto presi
denziale di annessione del Ku
wait Il documento, approvato 
il 28 agosto scono, prevede in
fatti la divisione dell'emirato in 
due zone La prima «la dician
novesima provincia dell'lrak, 
comprendente Kuwait city e le 
regioni di Kazima, Jahrah e Ni-
da, cioè le aree industriali e del 
più importante porto petrolife
ro del paese La seconda « in
vece quella annessa al gover
natorato di Bassora, che ritro
viamo nel eosidetto plano di 
Baghdad. 

Saddam Hussein nel frat
tempo si é Incontrato ieri a Ba
ghdad con Yasser Arata!, giun
to a sorpresa nella capitale ira
chena Nei colloqui, acuì han
no partecipato anche il nume
ro due iracheno Izzal Ibrahlm 
e il ministro degli Esteri Tareq 
Aztz, Arafat ha parlato del 

•massacro s'onista contro il 
popolo palestinese» e dell' «at
teggiamento vergognoso del
l'Orni, che ha adottato la politi
ca dei due pesi e due misure di 
fronte a questo problema» 
Nella stessa giornata di ieri il 
leader deU'Olp aveva sentito 
telefonicamente il ministro de-

Si esteri italiano De Micheli*, 
fine Arafat ha concluso la 

sua frenetica giornata a Tunisi 
dove, nella sede deU'Olp, si e 
incontrato per un'ora e mezza 

con il ministro degli Esteri fran
cese Dumas, a cui ha riferito 
del colloquio con Saddam 
Hussein, rilasciando poi di
chiarazioni più distese di quel
le che aveva fatto a Baghdad e 
improntate alla collaborazio
ne» e alla «ricerca di una solu
zione pacifica» 

Un duro scambia di battute 
e avvenuto ieri anche tra li mi
nistro degli Esteri inglese Dou
glas Hurd e II ministro irache
no dell'informazione Latif Nas-

sif Hurd dal Cairo dove «in vi
sita ufficiale ha dichiarato che 
una soluzione pacifica nel Gol
fo è possibile solo a partire da 
un «ritiro incondizionato» del-
I Irakdal Kuwait e che «noi non 
aspetteremo in eterno, se l'Irak 
non si ritira lo costringeremo 
con le armi» Nasslf da Bagh
dad ha risposto' «Non abbia
mo paura della guerra e nep
pure di Hurd, tanto la guerra 
non sarà lui a farle personal
mente» 

Nessun ordine d'attacco, per ora 
Bush vuole nuove misure Onu 
Bush punta ad un'escalation di pressioni diplomatiche 
contro Saddam Hussein in sede Onu, a cominciare da 

;' una nuova risoluzione in cui si condanna Tirate per le 
-hatiKiitìiin^^aiLe^irt^b^orojwwo «wirtviare lade-

perche gli Usa hanno sacrificato t loro rapporti con 
I S a e l e ' i p e T C Ò ^ & r ^ W&aìtrìTat-
tori premono in direzione contrana. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

WMMimooiNnnw 
s » NEW Yorac. Amiche pre
pararsi a dare l'ordine d'attac
c o nel Cotto, Bush punterebbe 
invece ad una escalation della 
pmislone diplomatica contro 
l'Irak in sede Onu. Il primo 
passo in questa escalation po
trebbe essere una nuova riso
luzione in cui il Consiglio di si
curezza condanna l'Irak per le 
atrocità, le distruzioni e il sac
cheggio In Kuwait • chiede a 
Baghdad di risarcire 1 danni ar
recati dall'invasione del 2 ago
sto In poi Un passo colnclden-
•ao successivo potrebbe i 

re il richiamo esplicito all'arti
colo della Carta dell'Onu che 
prevede il ricorso alla forza an
che da parte di singoli Stati 
membri per fermare o ricac
ciare indietro atti di aggressio
ne come quello perpetrato 
dall'lrak contro il Kuwait. 

Questa •preferenza» per un 
supplemento di escalation di
plomatica anziché per un'Ini» 
ziativa militare, risolutrice deri
verebbe dal fatto che Bush e l 
suoi principali collaboratori te
mono che anche una guerra-
lampo sarebbe eccessivamen

te costosa In termini di vite 
americane e che ciò potrebbe 
lare precipitare il consenso In
terno ad un'avventura mutare. 
«Si « ormai al dlladél baccano 
e della •torta-roteiate secóndo 
cui saremmo in grado dt ridur
re in polvere TIraM quitfnfe 
quattrotto Si pensa alle con
seguenze della guerra, ai mor
ti, alle vittime e al fattore uma
no Nessuno (a fretta perché si 
prema il grilletto Se qualcuno 
lo faceva non lo fa pio», spiega 
al «Washington Post» un anoni
mo collaboratore di Baker, 
cioè una «campana» In seno 
all'amministrazione che non 
ha mal celato la preferenza 
per una soluzione diplomatica 
anziché militare 

La stima di 30 o 40 000 morii 
americani in caso di guerra 
con l'Irak può essere esagera
ta, ma che i morti e feriti tra le 
forze Usa possano essere co
munque diverse migliaia viene 
considerata un'ipotesi •realisti
ca». Nessuno al Pentagono « 

stato In grado di dare a Bush la 
garanzia assoluta che un bUtz 
•dal venerdì-notte al lunedi», 
sarebbe davvero In grado di 
«decapitale» 'chirurgicamente 
la dlHgenz&tracriehlFcori I soli 
bombardamenti aerei e Irrorai-
WHilb*0rec#^evlrarfc san
guinosi combattimenti a terra. 
•Il presidente non può fare la 
guerra a meno che sia dispo
sto ad accettare l'eventualità di 
migliala di morti americani», 
osserva lo specialista militare 
della Brooidngs Irutttution 
TomMcNaugher 

L'altro elemento di Incertez
za « che la guerra, per quanto 
sanguinosa, non garantisce 
una soluzione. «Non so pro
prio se l'uso della forza possa 
davvero consentirci di liberarci 
di Saddam Hussein..^! può di
minuire il suo investimento in 
armi chimiche, ma non « detto 
che te «T possa eliminare, si 
può danneggiare il suo pro
gramma nucleare, ma non « 
detto che k) si possa elimina-

Vanisti *>l«r fa 

Un«»laalo«OTwicarwdurarrttun'eeercitaziowr̂  
contro di Ieri a Tunisi tra Arafat (a sinistra) e H ministro dagli Esteri francese Dumas 

re...E poi ci sono costi della 
guerra che vanno oltre quelli 
misurati in termini di perdite e 
di denaro, I processi impreve
dibili che può mettere in moto, 
ad esempio anche una guerra 
limitata alla liberazione del 
Kuwait potrebbe' mettere In 
moto onde d'urto tali da desta
bilizzare la Giordaniaj», osser
va ancora McNaugher. 

La scelta di puntare a nuovi 
girl di vite della diplomazia In
temazionale spiegherebbe an
che perché gli Usa hanno la 

scorsa settimana sacrificato I 
loro rapporti con Israele pur di 
mantenere all'Orni la stessa 
unanimità di cui hanno biso
gno contro l'Irak. 

Ma ci sonoanche fattori che 
agiscono In direzione opposta. 
Uno « che non ci sono ancora 
segni clrftirfllSatgo ed isola
mento stlano-dawero convin
cendo Saddam Hussein a fare 
una mossa, nemmeno quel ri
tiro parziale dal Kuwait che 
una parte almeno dell'Ammi
nistrazione considererebbe 
più una sciagura che una solu

zione Un altro «il crescere de
gli effetti moltiplicatori della 
crisi nel Golfo sulle magagne 
di Wall Street e dell'economia 
Usa. Un terzo « che t'attesa sta 
comunque rapidamente e pe
ricolosamente erodendo il 
consenso a Bush. Un sondag
gio pubblicato ieri dal «New 
York Times» rivela che Bush « 
giunto ai minimo della sua po
polarità da presidente, con II 
tasso di approvazione della ge
stione della crisi nel Golfo che 
scende al 57% dal 75% di ago
sto 

Ai, 

La resa dì Aoun 
«È un airninale, vogliamo 
il processo in Libano» 

•h 

•sfBBKUT. Ora che il genera
le rifugiato « guardato a vista, 
con l'ambasciata francese a 
Beirut piantonata da truppe si
riane e libanesi, si Infittiscono I 
negoziati sulla sorte di Aoun. 
prigioniero in patria o libero In 
Francia che gli ha promesso 
asilo politico? La rete dei nego
ziati per ora non ha dato risul
tati E" una trattativa difficile, 
mentre la stampa siriana è un 
tripudio <S febettattoni per la 
resa del generale Corre tensio
ne tra l'ambasciatore Rene Ala 
e II presidente libanese Elias 
Hrawi. Ala spiega le modalità 
deir«esiUo». Un elicottero può 
trasferire Aoun a Cipro. * pron
to a decollare da due giorni, e 
da 0 con un aereo, potrebbe 

del governo Hravri. Mentre Wa-
lid Jumblatt. leader druso liba
nese, s'è spinto a chiedere un 
tribunale militare libano-sirìa-
no «Perché non ho fiducia nel
la giustizia libanese» 

Intanto il giorno dopo la re
sa si contano le perdite, i dan
ni e le macerie dell'ultima bat
taglia. Nei luoghi intomo al pa
lazzo di Baabda. a Beirut est, 
sono morte quasi duecento 
parsone, soldati libanesi e si
riani sopratutto, ma anche 
molti civili, e oltre 800 sono i 
leriti E' il bilancio fornito dalla 
polizia, ma sono solo primi da-
'«perché tutto « rallentato, soc
corsi e rimozioni Ci sono muri 
e «sditici pericolanti e c'è la 
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«.ni» ri» r«&mu dfc«wn * P«un» <" qualche ultima Imbo-
J o T l n t t ^ H r a * « t a f i A n . ingomma muo-
avanza continue obiezioni. *•»» COT cautela Le squadre 
rnoM vogliono che II generale *ll»Cr«eroi» tanno dovu-
venga processato, prima di la- to«*P«iare ore prima di poter 
telar* U paese. priTmalvw^ h»2u? , c o»»' <**»ta«e.d»lle 

alone e «responsabBBa criml- macerie e anche da sparì iso-naie», per la morta»** mtJKaia 
di persone durante. I&fguatra 
di liberazione» lancia»» scor
so anno contro il governo Hra
wl e le forze siriane Le voci 
contro sono molte, autorevoli 
• ufficiali. Tutti lo giudicano 
«un criminale», come Samlr 
Gaagea. • nessuno accetta la 
mano lesa dalla Francia: «deve 
acustici se non digeriamo la 
frettolosa decisione di conce
dere asilo poliUco» ha spiegato 
per tutti Nablh Beni, ministro 

lati che ancora a tarda notte 
provenivano dalla zona del 
Meten, ex roccaforte degli uo
mini fedeli ad Aoun Oltre ai 
soccorritori popolano la zona i 
carri armati siriani che da ieri 
pattugliano il palazzo presi
denziale. Il ministero della Di
fesa dove sventolano da ieri 
due bandiere siriane, e la sede 
abbandonata dell'ambasciata 
americana E truppe libanesi e 
siriane circondano l'ambascia
ta di Francia dov'è Aoun. 

Israele alle Nazioni Unite: 
«Non riceveremo la vostra delegazione» 
Il governo israeliano respinge la missione dell'Onu 
a Gerusalemme. Ieri il responsabile della politica 
estera, Levy, ha detto che Israele non riceverà e non 
collaborerà con gli Inviati dell'Onu, ai quali, comun
que, non impedirà l'ingresso ne) paese. Un palesti
nese è rimasto ucciso mentre altri sono nmasti feriti 
durante una sparatoria nella strìscia di Gaza. Ad 
aprire il fuoco sono stati militari israeliani. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMHIOCIAI 

ss* GERUSALEMME. «Non la ri
conosciamo, non la ricevere
mo, non l'aiuteremo» L'idea 
guida del governo Shamir sulla 
missione dell'Onu a Gerusa
lemme « raccolta nei tre «no» 
che II ministro degli Esteri Levy 
ha pronunciato Ieri al termine 
della riunione del governo 
Questo naturalmente non vuol 
dire che i tre inviati di Perez de 
Cuellar non potranno venire in 
Israele - si « premurato di pre
cisare un portavoce di Shamir 
- «siamo un paese Ubero e de
mocratico, lasceremo entrare 
la missione ma nessun mem
bro del governo israeliano la ri
ceverà» 

Le motivazioni su cui si basa 
la scelta di Shamir sono so
stanzialmente due In primo 
luogo, In ordine d'importanza, 
c'è il problema dello status di 
Gerusalemme Per gli israeliani 
« territorio annesso e, anzi, è 
addirittura, nel suo complesso. 

la capitale dello Stata mentre 
nella risoluzione dell'Onu si 
specifica che Gerusalemme 
est « una cittì occupala e da 
questo deriva l'invio di una 
missione con il compito di 
controllare le garanzie di tutela 
della sicurezza della popola
zione in una zona occupata 
Cosicché riconoscere una le
gittimila agli inviali dell'Onu si-
gnlhcherebbe per il governo 

merlano recedere su una si
tuazione di fatto data per scon
tata da oltre vent'annl. Poi c'è 
la questione di quello che qui 
si nomina come •profanazione 
del Muro del Pianto» LOnu -
dicono gli israeliani - ci ha gii 
condannato, si è messa dalla 
parte degli arabi non ricono
scendo che abbiamo subito 
una provocazione, dunque co
sa viene a (are questa missio
ne? Perché dovremmo colla
borare con toro' 

Naturalmente nonostante 1 
toni drammatici, riecheggiali 

Scontri in un villaggio israeliano, in alto, Shamir 

anche len alla riunione del go
verno, suM'-errore» degli Stati 
Uniti, sulla mozione di con
danna che fa il gioco di Sad
dam Hussein o sui musulmani 
che. grazie alle Nazioni Unite, 
si sentirebbero da oggi «legitti
mati ad attaccare i luoghi santi 
ebraici», quello che davvero 
preoccupa Shamir « la possibi

lità che il rapporto fra gli Usa e 
i paesi arabi moderati condu
ca prima o poi ad una qualche 
risoluzione che contenga san
zioni contro Israele per la si
tuazione nei territori occupati 
Le condanne, come quella di 
sabato, vengono incamerate 
facilmente Una più, una me
no, non fa importanza, finché 

la leadership israeliana può 
proseguire per la sua strada 
Ben altro sarebbero delle san
zioni da Washington o dall'Eu
ropa E Yossl Amiud - portavo
ce del ministero degli Esteri -
si è preoccupato di farlo nota
re subita «LOnu non ha rite
nuto necessario condannare il 
gesto di quegli scalmanati ara-

Le due sponde 
del Mediterraneo 
a convegno 
La crisi del Golfo e la questione palestinese hanno 
dominato la prima giornata dell'annuale convegno 
organizzato a Rimini dal centro Pio Manzù per «ri
flettere sui nodi irrisolti del Medio Onente e sulla in
terdipendenza fra le due sponde del Mediterraneo». 
Sono intervenuti il presidente del Consiglio An-
dreotti, il ministro Oe Michelis, Craxi e, fra gli stra
nieri, Vadim Zagladin e lo sceicco Zaki Yamant. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LAMNUTTI 

•iRIMlNI II tema-simbolo 
scelto per queste giornate del 
Pio Manzù è «la cruna dell'a
go», intesa come metafora «del 
passaggio stretto che tutta I u-
maniuYdeve compiere per su
perare lo scoglio del problemi 
e dei conflitti derivanti da uno 
sviluppo deeguale che vede 1 
paesi del sud mediterraneo 
ansiosi protagonisti della ricer
ca di una nuova Mentiti e col
locazione nell'ambito degli 
equilibri di pace», e la prima 
seduta era programmatica
mente dedicata aoun dibattito 
fra I rappresentanti delle tre 
grandi religioni monoteistiche 
(cristiana, mussulmana ed 
ebraica) su «la speranza di 
Abramo», vale a dire quella co
mune radice ideale e culturale 
che dovrebbe consentire, in 
prospettiva, di abbattere an
che a Gerusalemme quei muri 
che già sono caduti a Berlino, 
prefigurando l'intero bacino 
del Mediterraneo appunto co
me un «continente di pace». Se 
gli organizzatori avessero go
duto del dono della premoni
zione, la loro scelta non avreb
be potuto essere piò puntuale. 
Quello che è accaduto nel Me
dio Oriente In queste ultime 
settimane ha dimostrato infatti 
quanto la cruna dell'ago sia 
ancora oggi angusta e di quan
ti sforzi la comunità Intemazio
nale debba dimostrarsi capace 
perché sia possibile attraver
sarla e intraprendere un nuovo 
cammino. 

Il primo Impatto « venuto 
dalia stessa lista delle presenze 
e delle assenze* fra coloro che 
erano stati invitati, mancavano 
infatti II muftì di Gerusalemme 
sceicco El Alamy, intossicato 
dai gas lacrimogeni durante I 
recenti gravi scontri nella citta 
santa, «l'esponente palestine
se; rWsat Hussehi 
d ^ q ^ J s r a s ! 

non condividiamo ma che 
confermano la gravita della si
tuazione nei territori occupati 
e sollecitano un coerente ed 
incisivo impegno dell Europa'. 

?li ha fatto eco lo sceicco Zaki 
amani fgla ministro saudita 

del petrolio e oggi presidente 
del Centro studi di energia glo
bale di Londra) esortando a 
«riflettere sulle sofferenze del 
popolo palestinese» ed affer
mando quindi di essere «soli
dale con il Muftì anche se non 
ne condivido le posizioni» Per 
gli altri due rami della stirpe di 
Abramo hanno parlato il rab
bino Adln Steinsaltz (che ha 
precisato di non avere una po
sizione ufficiale e di esprimersi 
dunque come «abitante di Ge
rusalemme») e II patriarca lati
no della citta santa monsignor 
Michel Sabbah, il primo ha 
messo in guardia contro I peri
coli dei «nazionalismi moder
ni» auspicando la realizzazio
ne di un «sistema diverso in cui 
due persone possono vivere 
insieme nello stesso posto an
che se sono di nazionalità di
versa», mentre il secondo ha 
detto amaramente che «oggi 
I evolversi degli avvenimenti in 
Terrasanta non offre tanto spa
zio alla speranza» poiché per 
sperare «bisogna credere che 
la sopravvivenza di uno non è 
fatalmente la negazione della 
sopravvivenza dell'altro». 

Pur nella drammaticità e di
versità degli accenti, la neces
sita del dialogo come strumen
to per affrontare il •passaggio 
nella cruna dell'ago» « emerso 
comunque un pò in tutti gli in
terventi, e segnatamente in 
quello introduttivo dell'onore-
vole QuIioAndreooi, che ha ri
collega» internimi elettivi la 
vicenda palestinese alla crisi 
del Golfo, affermando che 

arrestato- -«sulla-base del ritorno ella ao-
•Lafc» ...vraniA^iazioiiale dello : 

nò stesso ô fla strage E ll'con- :de>fciwtói-lpe«r«moesi't 
ncootpoJUMt^tmiattxati^ .boa» atttontan tutte le-que-
tbmtìswmttKmaeiaiitnvrvttaliiatn'V** medic-riesnak. 
sceicco E) Alamy. letto dalla compresa quella palestinese» 
tribuna dal figlio del religioso. 
« emersa una durissima requi
sitoria contro Israele, accusato 
di avere distrutto quella pacifi
ca convivenza che era esistita 
in Terrasanta fino al 1917 (an
no della dichiarazione Bai-
tour) e di perseguire nei con
fronti del popolo palestinese, e 
più in generale del mussulma
ni e deicristiani, una politica di 
progressiva espulsione e di 
brutale repressione: né sono 
mancali, nelle parole del muf
fi, accenni al «grande leader 
Saddam Hussein» e alla neces
sita di una «guerra santa per 
schiacciare tutti I traditori». 

Sono parole - ha commen
talo De Mtchelis che più tardi 
ha chiamato al telefono il pre
sidente dell'Olp, Arafat - «che 

Operare per la pace, ha detto 
ancora Andreotti, «significa es
sere prepositivi»-, in questo am
bito, occorre continuare a 
•puntare sul ruolo delle Nazio
ni Unite» e «raffoizare la capa
cita di agire dell'Europa comu
nitaria» 

Il problema « anzitutto poli
tico ma investe anche, su un 
piano più vasto, il grande tema 
del rapporto Nord-Sud: «TI rie
quilibrio fra paesi In via di svi
luppo e fortemente indebitati e 
paesi industrializzati - aveva 
detto poco prima Bettino Craxi 
parlando quale rappresentan
te di Perez de Cuellar - è un 
dovere collettivo che non può 
essere eluso», ed é proprio 
questo il tema che il convegno 
affronta nella giornata di oggi 

bl contro il Muro del Pianto, 
ma speriamo che gli Stati Uniti 
e l'Europa si astengano dal-
l'accettare eventuali sanzioni 
contro di noi» 

Rispetto alla linea di condot
ta del governo Shamir sono 
ben pone le voci critiche che si 
preoccupano di smentire la 
versione ufficiale sull'eccidio 
della spianata delle moschee 
Una si è levata ieri ed « quella 
del B'tselem, Il Centro israelia
no per la tutela dei diritti uma
ni nel territori occupati In un 
rapporto redatto sulla base di 
testimonianze oculari - sono 
stati ascoltati anche ufficiali 
della polizia militare - c h e ver
ri consegnato alla missione 
dell'Onu, il B'tselem smentisce 
la prima ricostruzione della 
strage fatta dal governo Dal
l'indagine del Centro, infatti, 
emerge con chiarezza che i 
soldati israeliani hanno usato 
indiscriminatamente le armi 
sulla folla. Che, solo in rarissi

mi casi, gli agenti si sono trova
ti In situazioni di pericolo tali 
da giustificare il ricorso alla 
violenza. Che i soldati hanno 
sparato anche suite ambulan
ze e sui team medici che soc
correvano i feriti Un'esplosio
ne incontrollabile d'Ira omici
da, insomma. Come quella di 
una testimonianza raccolta 
l'altro giorno nella Citta vec
chia. «Con questi qui non c'è 
niente da fare - diceva un sol
dato israeliano osservando i 
palestinesi raccolti in preghie
ra - bisogna ammazzarli tutti». 

Da segnalare Infine un'altra 
vittima delllntifada. Nella stri
scia di Gaza soldati israeliani 
hanno aperto il fuoco ed han
no ucciso un palestinese e feri
ti altri dieci Nei territori occu
pati era in corso uno sciopero 
generale per ricordare 69 pale
stinesi massacrati nel 1948 da
gli israeliani in segno di rap
presaglia per I uccisione di tre 
donne ebree 
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